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PAROLA DI GATTO

Io aiuto la bipede con la spesa e lei? Mi sgrida

S
gridato ingiustamen­
te un’altra volta!
La bipede apre la por­
ta di casa carica di

sacchetti, lancia la borsa sul
divano, posa i sacchetti ovun­
que e … comincia a lamentar­
si: «Devo fare tutto io in que­
sta casa, comprare il pane, la
frutta, passare in lavanderia,
fare la spesa al super! E tu, 

pelandrone di un gatto ­ dice 
puntandomi contro l’indice ­ tu
passi il tempo a sonnecchiare. Io
ho qui mille sacchetti da svuota­
re e tutto da riordinare».
Io ascolto poi sbadiglio, mi sti­
racchio e mi avvicino alla bipede,
le faccio qualche fusa di solida­
rietà, ma lei non apprezza. Mi 
soffia: «Non starmi in mezzo ai
piedi Attila, ho da lavorare, non

posso star qui a perdere tempo
con un gatto».
Qui comincio ad irritarmi, per­
ché io non sono “un gatto”, io 
sono “il gatto” poi mi metto una
zampa sulla coscienza e mi dico:
«Attila, aiutala che da sola non 
riesce nemmeno a leccarsi la co­
da, aiutala a sistemare gli acqui­
sti. Così intanto che la bipede 
comincia ad organizzarsi io en­

tro tutto intero nel sacchetto 
pieno di frutta e verdura. A zam­
pate e unghiate comincio a sca­
vare per estrarre il contenuto. 
Una fatica! Le arance si bucano
subito e mi schizzano e le zucchi­
ne mi restano attaccate alle un­
ghie, i pomodori si aprono appe­
na li unghio. Le patate sono sim­
patiche, appena uscite dal sac­
chetto rotolano per tutta la casa,

CARLA COLMEGNA

C’è un rischio che non 
bisogna correre: non ricordarsi 
più delle persone che sono morte.

Capita, quando qualcuno è
morto da tanto tempo, di non ri­
cordare più la sua faccia. Non fa 
niente, conta non dimenticarsi di
lui. Oggi si celebra la Giornata del­
la Memoria proprio per questo 
motivo, per ricordarsi delle perso­
ne morte in un momento molto 
brutto: la seconda guerra mondia­
le. Sono morte in posti orribili, i 
campi di concentramento. L’ucci­
sione di queste persone si chiama
Shoah. La seconda guerra è “vec­
chia”, è finita da 70 anni, ma è stata
così brutta che non conta da quan­
to non c’è più. E poi,vivono ancora
persone che se la ricordano e che
hanno sofferto tanto a causa di 
quella guerra, e tante sono morte.

Un milione e 100mila
Chi è morto nei campi di concen­
tramento, un milione e 10mila 
persone, era quasi sempre ebreo.

Ma c’erano anche zingari e per­
sone considerate diverse e quindi
da uccidere. Il problema è questo:
non accettare le persone diverse.
È successo in guerra, ma succede
anche oggi. Ed è molto brutto. Ce
lo spiega anche un signore, che 

studia la storia e ha una sorella 
nota scrittrice per bambini, e che
sa bene cos’è la Shoah.

I divieti
«La Shoah è il frutto dei diritti ne­
gati ­ dice Michele Sarfatti, fratello
di Anna ­ C’è stato un momento 
della nostra storia in cui ai bambi­
ni ebrei veniva negato il diritto di
andare a scuola, di avere degli ami­
ci, compagni di classe. Fu una 
bruttissima cosa, anche i loro papà
persero i diritti, il lavoro e vennero
portati via da casa. Nella Giornata
della Memoria ­ aggiunge ­ non 
bisogna fare un minuto di silenzio,
ma conoscere cosa è successo per
capire. Bisogna leggere la legge del
1938 che diceva che i bambini e i
maestri ebrei dovevano essere 
espulsi dalla scuola, ma sapere an­
che che anche in guerra non tutti
gli adulti sono cattivi. 

«Molti ebrei sono morti nella
Shoah, ma ci sono ancora e sono
vivi; molti hanno fatto cose grandi,
come inventare i jeans, l’ha fatto
Levi Strauss. Ricordando la Shoah
bisogna ricordare che è stata un 
momento terribile, ma dal quale
bisogna fare un percorso positivo.
Il protagonista del libro di mia so­
rella è un ragazzo che non muore,
che resta vivo!».n  

Ricordare la Shoah
Un modo per imparare
a rispettare gli altri
Michele Sarfatti, studioso di storia, racconta
«La “Giornata della Memoria” serve a capire che
ai bambini ebrei si negarono scuola, amici, libertà»
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Ragazzi, avete presente
quando il cuore accelera i suoi bat­
titi, il viso diventa rosso fuoco, la
saliva scompare e le mani sudano?

Avete fatto caso che in certe si­
tuazioni la voce può tremare? E 
avete notato che alcune persone,
quando si trovano in difficoltà o 
sono arrabbiate, corrugano la 
fronte. E cosa dire di quel sorriso
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Scrivete le emozioni positive
Rileggendole sarete più felici

che mostrate in certe fotografie 
estive, che fissano per sempre un
momento per voi indimenticabi­
le? Bene, tutte queste espressioni
e manifestazioni del vostro corpo
sono dovute alle emozioni. 

Nella vita tutti provano emo­
zioni ed è importante saperle rico­
noscere. Esistono le emozioni po­
sitive, come la gioia, la felicità, l’al­
legria, la speranza e le emozioni 
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I libri per ricordare

Da Sami
al pettirosso
di Sara

Ci sono tanti libri che spiegano la Sho­

ah e la Giornata della Memoria.

Eccone alcuni: “L’ albero della memo­

ria. La Shoah raccontata ai bambini”

di Anna e Michele Sarfatti (Mondado­

ri, 64 pag., 9 euro). Racconta di Sami,

bimbo ebreo, che a causa delle leggi

antiebraiche vede la sua vita cambia­

re per sempre: perde scuola, amici, zii.

Altro libro interessante è “Il volo di 

Sara” di Lorenza Farina e Sonia Maria

Luce Possentini (Fatatrac, 32 pag.,

14,90 euro). È la storia di una bambina

che incontra un pettirosso.

Libro intenso è “La città che sussurrò”

di Jennifer Elvgren e Fabio Santo­

mauro (Giuntina, 32 pag., 15 euro), rac­

conta di una famiglia ebrea costretta

a nascondersi in cantina. 

E poi c’è “L’ultimo viaggio” di Irène 

Cohen Janca e Murizio A. C. Quarello

(Orecchio Acerbo, 64 pag., 16,90 euro)

di bambni ebrei verso il ghetto di Var­

savia. C. COL.

La guerra la speranza
nei temi di Nella

C’è un altro libro “Sal­
vami bel reuccio” (Dominioni) 
per celebrare i 70 anni della guer­
ra che distrusse anche la città di
Erba (Co). Protagonista è Nella,
11 anni, morta sotto le bombe il
30 settembre 1944. Il libro l’ha 
scritto uno scrittore comasco, 
Emilio Magni che oggi ricorda 
Nella e i morti della Shoah. Lo fa
con alcuni temi scritti da Nella.

«”In questo mese tutti i fedeli
pregano la Madonna perché dia
al mondo la pace da tutti deside­
rata e liberi l’Italia e il mondo
dalla rovina”, con queste parole
la scolara Nella Ronchetti, quinta

elementare (...), terminava l’ulti­
mo tema dell’anno scolastico
1943­44. (...) Nella dice subito 
che “È arrivato il quarto Natale
di guerra. Oh! Natale triste per 
madri coi figli dispersi, per spose
che ànno il marito lontano, per
i figli senza padre, oh! Che tri­
stezza (…) Per i bimbi piccoli è
stato triste, per i pochi doni,
mentre per gli altri era un grande
dono se Gesù portava loro il dono
della pace”. L’insegnante ci ha 
dato dentro con le sottolineature
in rosso, ma con un pensiero così
profondo non poteva che asse­
gnare un bel “bene”.Nella però

è anche solare, attenta e disin­
canta, al tempo stesso, come 
quando nel saggio “Passeggiata
fra i campi” ci racconta” dei con­
tadini: “La giornata è molto bella,
il sole risplende mandando i suoi
raggi tiepidi ed il vento non soffia
come negli altri giorni. 

«Il cielo è di un azzurro cupo
che si rispecchia nel lago di Alse­
rio. (…) vedo che alcuni contadini
puliscono il grano, altri vangano,
altri arano, altri ancora concima­
vano. Alcuni contadinelli lavora­
vano con i loro padri, i contadini
fanno lavorare presto i loro figli
perché crescano sani e forti. Ab­
biamo visto carretti tirati da asi­
nelli che portano letame e conci­
me. (...) Sui muri vi erano lucer­
tole a scaldarsi ai raggi del sole e
al nostro passaggio scappavano
nel primo buco che incontrava­
no. (…) ». n Emilio Magni

vogliono giocare a ce l’hai e io 
non posso deluderle… le rincor­
ro. Mentre sto facendo tutto 
questo lavoro per lei la bipede 
piomba su di me, arrabbiatissi­
ma, urlando: «Smettila, gattac­
cio, guarda che disastro, guarda
cosa combini…». 
Che ingrata, sgridarmi proprio
quando sto lavorando per 
lei!n Gatto Attila, Gattila per gli amici

A Cesana la Memoria
la racconta un mestolo

A scuola abbiamo letto
il libro “Il mestolo di Adele” rac­
conta la vita e i ricordi della signo­
ra Adele Hoheberger, che abitava
in provincia di Bergamo nel 1944,
cui furono confiscate dai nazisti 
104 cose perché gli ebrei non pote­
vano possedere nulla. I mestoli 
(descritti nei nostri testi e quello
di Adele) hanno in comune ricordi

semplici: famiglia, brodi e i risotti,
storie raccontate nei giorni di fe­
sta, affetti, risate. Ma il mestolo di
Adele, divenuto un oggetto confi­
scato, continua il suo ricordo e lan­
cia un appello a tutti gli uomini del
mondo: cancellare la guerra».n I
bambini di classe IV di Cesana Brianza ht­
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negative, come la rabbia, la paura,
la vergogna, la gelosia, la tristezza,
l’ansia. Sapete che le emozioni ne­
gative sono di più di quelle positi­
ve? Significa che è più facile che si
ricordi un’emozione negativa che
una positiva. E questo è un proble­
ma, perché a farci stare bene sono
solo le emozioni positive.

È vero che durano poco, ma gli
studiosi hanno dimostrato che es­
se hanno su di noi degli effetti pro­
fondi, che durano a lungo. Ve ne 
parlo perché è importante riusci­
re a riconoscerle. Basta ascoltare
il corpo e rendersi conto di che 
cosa sta provando. È importante

accorgersi di quante emozioni po­
sitive si provano in una giornata,
perché sono loro a darci la carica
giusta per affrontare nuove sfide.

Se finite col ricordare solo quel­
le negative, la vostra vita vi sem­
brerà sempre uguale, noiosa, brut­
ta. E addio ai nuovi progetti! C’è 
chi, per non dimenticarsi delle 
belle emozioni della giornata, se
le scrive su un blocchetto e, prima
di dormire, se le rilegge. 

Così ci si addormenta meglio e
non ci si lascia schiacciare dalle 
emozioni negative. Fatelo anche
voi: vedrete quanto è bella la vo­
stra vita.n laura@coachgazzola.it


